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I nostri vecchi tutori della purità della lingua solevano la- 
mentare, che le istituzioni nuove o i nuovi ritrovati scientifici 
e tecnici avessero per effetto l'accoglimento di voci straniere 
o di brutti neologismi. Ci sia lecito di vedere se alla purità , 
non dei giudizi penali ma della lingua, abbia fatto gran danno 
il giurì. 

Noi adopriamo questa parola solo in quanto vale il collegio 
giudicante, non anche, come in inglese, per dire il singolo 
giudice. Ci accordiamo in ciò col francese (,jury 0 juri), a tra- 
verso del quale l’ inglesismo è giunto a noi. Nelle due lingue 
neolatine il termine è, naturalmente, un mascolino, mentre in 
inglese, quando vale il collegio, è neutro; come lì son divenu- 
ti, nello scolorito senso in cui vi si può ancora parlare di ge- 
neri gra; maticali, tutti i nomi di cose. Ma in origine la voce 
inglese non è che un francesismo, cioè il participio femminile 
jurée, come a dire ‘la corle giurata”. L’ alterazione della fi- 
nale è la medesima che in altre simili voci d'origine francese, 
quali ary da armée, assembly da assemblée , country 
contrée, jelly ‘ gelatina * da gelée. Se l'istituzione non fosse soi 
in Inghilterra ma in Francia, noi certo ci troveremmo 0 
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dire la giurea, come l'assemblea; 0 magari, ma men proba- 
bilmente, saremmo risaliti fino a dire la giurata. Invece quel 
che era participio femminile in francese, trapiantato in Inghil- 
terra, vi finì irrigidito in un senso tecnico sostantivale, e così 
concio e ormai quasi irriconoscibile ripassò la Manica; quindi a 
traverso la Francia venne a questa Italia donde in origine il par- 
‘ticipio stesso era partito. E il risultato di tanti andirivieni è 
che oggi noi in fondo in fondo veniamo a dire 7 giurata. Ma 
allo storico delle lingue quegli andirivieni riescono interessanti, 
nè l’effetto ultimo gli reca scandalo, avvezzo com’ egli è ad 
osservarne molti di simili. E nell'uso pratico della lingua im- 
porta poco l'origine, tanto più che qui ha perduto quasi ogni 
trasparenza. Se il giurì non ha prodotto altri mali che un’in- 
consapevole sgrammaticatura, ce ne possiamo ben rallegrare. 


Da noi s'è inventato 9722, un po’ come per dar colore pae- 
sano a un vocabolo esotico, quasi con l'illusione acustica che 
possa a guesto corrispondere così come stenografia a stèno- 
graphie stenography e sim., e più ancora per avere un ter- 
mine astratto che dica ‘l'istituzione del giurì". La Crusca e il 
Tommaseo non lo registrano, forse per non avere nemmanco 
l’ esempio di un Botta da citare ; e forse pure perchè non 
sarà penetrato nell’ uso toscano, chè nemmeno il Petrocchi lo 
registra. Certo, non mette conto di scalmanarsi perchè una tal 
parola trionfi, ma neppure metterebbe conto di farle la guerra 
quando accennasse a diffondersi. Tanto, di tradizione classica 
non può esser qui il caso nè per giur? nè per giurta, 6 l’a- 
vere o no per caso da allegare un esempiuccio del Botta 0 
d'altro moderno non costituisce una differenza seria. 

La corte è giurata, composta com'è d’uomini giurati. Ognu- 
no sa che îuratus, oltre all'essere participio passivo e in sensi 
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un po' diversi come son quelli di dualum bellum 0 di iurata 
numina, ha pure, anzi principalmente, quella funzione deponen- 
ziale che nella classica latinità hanno altresì pransus, cenalus, 
potus, consultus, adultus ecc., significanti ‘chi ha pranzato, 
cenato’ ecc. Così imvatus è qui iuravit, e per esempio Cice- 
rone disse Regulus iuratus missus est ad Senatum, 0 iurato 
mini crede; e Plinio il vecchio qualificò 7uratissimzi quetores 
gli scrittori degnissimi di fede, quasi avessero prestato giura-, 
mento di non di» che il vero. Un esempio molto acconcio pel 
caso nostro è quello riferito come formula ordinaria dal gram- 
matico Diomede: insati indices pronuntiaverunt. I coniurati 
sono quelli uniti dal vincolo di un comune giuramento ; e si 
ha perfino milites conspirati. Quanto a giurato, anche a pre- 
scindere dal senso giuridico inglese a cui s'è venuto circoscri- 
vendo, è l’uomo assermentè, che con giuramento s'è impegnato 
a far qualcosa in un dato modo. Così in francese si disse jurè 
vendeur de volaitle, chirurgiens jurès, e nelle corporazioni 
artigiane i m2aitres jurés sono gli uomini preposti alla tutela 
degli statuti e regolamenti, ed écoliers jurès fu un grado ac- 
cademico. Grammairiens jurés furono detti per ischerzo i 
membri dell’ Accademia francese. Anche sostantivamente la 
voce ebbe già in passato le sue applicazioni specifiche : ju 
de sa communautè, jurè de la ville ecc. E il Littré, nel Sup- 
plemento, registra un senso tutto speciale delle isole norman- 
ne, le quali hanno qui un particolare interesse. Del pari in Ita- 
lia, lasciando stare gli amici o nemici 0 fratelli giurati, vi 
sono esempii storici come questi: « Giurati, i quali son uomini 
ben pratichi dell'arte dei metalli e di buona fede ... Il mae- 
stro de’ metallieri vi mandava due giurati a vedere », oppure: 
« Quegli che giureranno debbino osservare tutti i capitoli di 
questo breve . .. E tutti i nomi de’ giurati » ecc. In Sicilia giu-. 
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rati erano gli amministratori del Comune. Sensi affini ci dà 
anche il jua40 spagnuolo e il portoghese. L'applicazione tutta 
particolare che oggi ne facciamo non ci obbliga ad uscire me- 
nomamente dalla più schietta tradizione romana e romanza; e 
così è potuto avvenire che in francese e in italiano il marchio 
dell'inglesismo sta sul nome del collegio, non su quello dei suoi 
componenti, e che lo spagnuolo è potuto andar tant’ oltre da 
dire el jurado così per l'individuo come pel collegio. 


L'inglese chiama l'individuo juro: (dal franc. jwewr) 0 ju- 
ryman, ma può chiamarlo anche semplicemente j7'y, nel qual 
caso questo vocabolo dovrà esser maschile. Chi non spingesse 
lo sguardo più su dell’ inglese moderno , direbbe che si tratti 
d'un uso ellittico alla buona, nato suppergiù come nacque in 
ispagnuolo e/ cura, l'uomo della cura, il curato. Ma il vero è 
che il maschile jury non è che juré, a cui risponde in fone- 
tica inglese così come privy a privè (1). Sicchè quando gli or- 
dinarii lessici inglesi registrano jury come un'identica parola 
che possa significare o il giurì o il giurato, rappresentano l’in- 
genua percezione di chiunque oggi parli inglese, senz’ accor- 
gersi che in quel vocabolo ambiguo son confluiti il participio 
maschile e il femminile. 

Sarà superfluo avvertire in ultimo che giur? e giurato non 
derivano da is, o meglio ne derivano solo in quanto da 7ws 


(4) « Dans le francais parlé en Angleterre les sons & e de se 
sont confondus dès la fin du XIII siècle. Dans les textes anglonor- 
mands de cette époque on trouve constamment des participes pas- 
sés masculins en ee au lieu d'e. De Ja sorte ce e e ont abouti è 
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deriva ivrare, il qual verbo però, divenuto vocabolo autonomo, 
si estese a cose infinite in cui il is propriamente detto è del 


tutto obliato. 


Verdetto è un neologismo non simpatico, anche per la sua 
materiale rassomiglianza al diminutivo di verde; ma in sè non 
ha nulla di reo. Nel francese antico s° ebbe verdict, calcato sul 
basso latino veredictum : se V appropriarono gl’ Inglesi, donde 
i Francesi lo han poi ritolto. 


Assise nello stretto senso moderno è un inglesismo (assizes) 
per la Francia ed un frrancesismo per noi; ma in origine non 
è che un francesismo dell’ inglese, nè oecorre molta erudizione 
storica per sapere del nostro assise in senso di divisa 0 li- 
vrea, 0 di assisa e franc. assise, detto, specialmente al plu- 
rale, di certe sedute straordinarie che tenevano gli ufficiali 
dei signori feudali, ovvero delle assemblee di signori convo- 
cati dal principe per giudicare una causa importante, oppure 
dei balzelli che da simili adunanze eran decretati. Le Assise 
di Gerusalemme eran la raccolta delle leggi che reggevano 
i crociati stabiliti in Siria; e le grandi assise erano in Fran- 
cia le sedute di certi giudici superiori mandati in provincia a 
sindacar l'opera dei tribunali subalterni. In dialetto napole- 
tano assisa fu molto usato, specialmente per ‘ calmiere ”, e 
con vivaci applicazioni proverbiali, come mettere l’ assisa @ 
le cetrole. Malamente alcuni si piglian l' incomodo di scrivere 
Assisie, non sappiamo se pensando al basso latino assisia 0 
ad altro. Lo spagnuolo asisia disse clausola di processo, spe- 
cialmente quella che contiene la deposizione dei testimoni, ed 
anche per ‘richiesta sopra un incidente sorto durante il pro- 
cesso’. Può esser dubbio se i sensi giuridici sian partiti dal con- 
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cetto di ‘seggi’ o di ‘sedute o di ‘ epoche stabilite * 0 di 
‘ deliberazioni fermate ; e può anche sospettarsi che, nelle ap- 
plicazioni propriamente giuridiche, la lingua italiana , benchè 
avesse indigeno il vocabolo, non risentisse più o meno l’ in- 
fluenza francese. Comunque siasi, anche per questo termine 
non e’ è stato bisogno di troppo sforzo per rimettere in onore 
un vocabolo che ad ogni modo è per noi antico. 


Questi schiarimenti lessicali siano il mio piccolo contributo 
alla trattazione che 1’ Accademia intende fare. Nella parte so- 
stanziale, come ho con vivo interesse ascoltato |’ avviamento 
datoci dal socio Pessina con quella sua lucidità mirabile che pro- 
cura all’ uditore la dolce illusione di aver sempre saputo quel 
che invece apprende da lui, così udrò con deferente attenzione 
quel che i colleghi aggiungeranno; ma altro non potrò fare. Vo- 
levo quasi dire che io qui sono come l’unico giurato fra ma- 
‘  gistrati togati, ma me ne ritraggo a tempo, accorgendomi che 
questa confessione fatta con intenzione di modestia implicherebbe 
già un'opinione presuntuosamente sfavorevole alla istituzione di 
cui si tratta. E non vorrei avviluppare neanche per un momento 
Accademia in un piccolo circolo dialettico, che somigliasse a 
quello tradizionale delle scuole greche : i Cretesi son bugiardi, 
ma il tale che ciò afferma è cretese, dunque i Cretesi non son 


bugiardi. 
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